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Fabio Fabbrizzi
La scala di ponente agli Uffizi
Visitare la Galleria degli Uffizi è un’espe-
rienza forte e complessa. Forte perché 
il contatto con i capolavori esposti, 
innesca nel visitatore uno stato emotivo 
che solo l’arte è capace di generare; 
complessa perché oltre al fatto che il 
contenitore dell’arte è arte anch’esso, la 
sua percezione è il risultato di una con-
catenazione di esperienze frammentate 
tra loro. Questo se offre la lettura dei 
vari avvicendamenti della fabbrica va-
sariana, toglie sicuramente nitore ad un 
globale ragionamento museografico, 
facendo apparire il tutto come la testi-
monianza di voci slegate tra loro.
Il visitatore nota subito l’anomalia di 
un percorso che inizia dall’alto e passa 
dopo lo scalone monumentale, alla for-
za antica delle opere esposte nelle sale 
dei primitivi. Qui, i pochi segni lasciati 
nella metà degli anni ’50 da Michelucci, 
Gardella e Scarpa, danno all’insieme 
una raffinata astrazione che fa cogliere 
al meglio le caratteristiche peculiari 
dello spazio, come il senso di fluidità ot-
tenuto dai tagli verticali nella muratura, 
la prevalente dimensione ascensionale, 
il disegno secco dei ferri e la smaterializ-
zazione delle lastre di pietra che galleg-
giano sul pavimento e nell’intonaco.
Dopo essere passato per la spazialità 
più convenzionale della sala del Botti-
celli, il visitatore procede attraverso la 
Tribuna, il cui ottagono dai colori forti 
e dai materiali preziosi, lascia intuire 
arcaici legami con il passato e mentre 
guarda in alto la madreperla nella cupo-
la, rimane sorpreso dalla forza inattesa 
dello spazio, replicando il senso origi-
nario di questa Galleria, pensata come 
esposizione di “meraviglie”.
Adesso, lo stesso visitatore -che nel per-
correre il tratto corto della Galleria può 
abbandonarsi alla doppia vista dell’Arno 
e della Torre di Arnolfo- una volta finito 
il secondo piano non è più costretto a 
ripercorrere i propri passi per uscire, per-
ché con una nuova scala può scendere 
al piano nobile e percorrere i nuovi locali 
espositivi un tempo occupati dall’Archi-
vio di Stato. La realizzazione di questa 
scala -denominata la Scala di Ponente- è 
il più visibile tra gli interventi di restauro e 
di adeguamento del programma “Nuovi 
Uffizi” che prevedono oltre all’amplia-
mento della superficie espositiva e la sua 
trasformazione, anche il recupero degli 
originali volumi vasariani dove sono state 
allestite le sale dei Pittori Stranieri, la gal-
leria dei Marmi Ellenistici e l’infilata delle 
sale per la cosiddetta pittura -secondo 
la definizione dello stesso Vasari- alla 
“maniera moderna”.
La Scala di Ponente, progettata da 
Adolfo Natalini in veste di consulente 
del gruppo di ingegneria SINTER, coor-
dinatore del progetto esecutivo “Nuovi 
Uffizi” e realizzata all’interno di un cortile 
posto tra il salone delle Poste Regie e la 
Loggia dei Lanzi, è dunque la leva del 
miglioramento funzionale in atto nella 
Galleria e rappresenta un episodio ca-
pace di addentrarsi nelle dinamiche di 
un’architettura di rara sensibilità.
Un’architettura che è uno spazio di so-
glia, ovvero lo spazio della mediazione 
e del passaggio; luogo tra più cose che 
divide e unisce e che si comprende al 
meglio attraverso la sua percorrenza. La 
sua percezione è dunque duplice, ovve-
ro come oggetto calato nello spazio del 
cortile vetrato, frammento fra frammen-
ti, memoria di una torre medievale, ma 
anche come promenade architecturale. 
Un’architettura dove le asimmetrie del 
tempo e dello spazio vengono ricon-
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dotte ad unità da una nuova misura 
introdotta nella fabbrica, non tanto ad 
aggiungere una voce tra le voci, quanto 
a fare “silenzio” tra loro.
Il visitatore che si trova ad attraversare la 
scala, sfiora la lamiera di ottone bronzato 
con cui è fasciata, coglie con lo sguardo 
le cornici di pietra galleggianti nelle pareti 
preesistenti e mentre scende ancora, 
alza la testa, gira lo sguardo, accarezza 
il legno del corrimano, segue la linea di 
luce che lo sottolinea, tocca ancora l’ot-
tone bronzato, ritocca il legno e guarda 
di nuovo in alto bucando il lucernario ad 
incontrare molto più ravvicinata, quella 
stessa Torre di Arnolfo che prima ha 
scorto da un altro punto di vista. Nella 
meraviglia del vicino/lontano-sopra/
sotto, nota che in questo spazio tutto in-
combe, alla pari del cielo che strapiomba 
sulle pareti grigie di pietra che contengo-
no l’anima ferrigna della scala e su quelle 
bianche di calce del cortile ritrovato.
È un percorso obbligato quello che sta 
facendo, eppure fluido, luogo inatteso 
della transizione ma anche della ram-
memorazione. La fluidità dello spazio, 
il galleggiamento della materia, il rigore 
della forma, l’interpretazione di memo-
rie, gli sguardi passanti, la prospettiva 
ma anche la visione per scoperte suc-
cessive dello spazio, il radicamento, la 
pesantezza, lo stupore. Per un moto 
spontaneo dell’anima, ad uno ad uno i 
caratteri e le figure vissuti nel museo e 
nella sua architettura, ritornano al visita-
tore, affiorando sorgivi in una simultanei-
tà che lo fa sentire vivo perché intuisce 
in un attimo, il pensiero di un altro uomo 
fattosi spazio, forma, tecnica, materia. E 
questa architettura, attraverso di lui che 
la vive, diviene un intermedio, cioè un 
luogo dove tutte le esperienze spaziali 
della fabbrica trovano una sorta di de-
nominatore comune, un equilibrio che le 
accomuna pur nelle diversità.
Alla fine del percorso, scesi a terra sul 
lastricato che porta la città dentro l’edi-
ficio, si apprezza lo scatto dell’ultima 
rampa che in futuro inviterà il flusso verso 
il ristorante e che si radica a terra in un 
succedersi di piccoli blocchi di marmo 
bianco tagliati dal vetro della balaustra.
A questo punto, il visitatore alza ancora 
gli occhi verso l’alto, ed è la scala rac-
chiusa nella sua torre ad incombere sul 
selciato, comunicando una visione di sé 
possente ma vibratile che rende ancora 
più viva la sua forza.
Mi piace pensare che con queste sensa-
zioni, mentre si avvia verso l’uscita, il vi-
sitatore porti anche quella che qualcosa 
di irreversibile dentro di sé è avvenuto. 
Ovvero percepisca, insieme alle emo-
zioni dell’arte, il magistrale dialogo tra i 
temi della progettualità che questa scala 
allestisce; primo fra tutti, oltre a quello 
straordinariamente risolto tra contempo-
raneità e preesistenza, la messa in atto di 
un’essenza spaziale legata alla trasfigu-
razione del senso della città. E in questa 
percezione, essere consapevole del fatto 
che quella che ha appena vissuto tramite 
l’architettura, ovvero l’esperienza della 
comprensione attraverso il mutamento è 
il cardine fondamentale di ogni divenire.
In fondo, l’infinitesima modificazione nell’or-
dine dell’immodificabilità, rappresenta la 
consegna più vera che solo le grandi archi-
tetture sono capaci di lasciare.
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Il percorso della scala 
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Schizzo
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La scala nel cortile ritrovato
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